
REMO GRANDORI 

Esperimenti contro la Mosca delle olive 
con nuovo dachicida alla cianamide 

In seguito a mia proposta, il Ministero per l 'Agricoltura e Foreste 
mi autorizzava a condune - assumenclone le sp ese - un nuovo esperi-
mento di loLta conlro la Mosca delle olive n e'Jil' estate 1939 nella zona di 
Cavi di Lavagna, u sando jl nuovo dachicida a base dì cìanamide da me 
ideato e preparato nel R. Osser vatorio Fitopatologico di Milano, Sezione 
Entomologica. 

La valletta cli Cavi di Lavagna, tutta ricoperta di olivi, fu da noi 
scelLa per l'esperimento, d'accordo col1 Prof. P aoli e con l'approvazione 
del Ministero. Essa è suddivisa fra sette coloni e consta: 

a) cli un versan te occidenta'le, tut lo ricoperto di ulivi, che sono 
contigtù, verso occidente, agli alLri es tesissimi u]iveti della valle di La-
vagna, n ella quale n essun proprietario fa trattamenti dachicidi di sorta; 

b) di una parte centrale, pure interamente corp·erta di lÙivi , con· 
finante con uJiveti r etrostanti della parte più angu sta . e più interna della 
valletta, e anch e questi non curali con alcun clachicicla; 

e) di una parte orientale, ricoperta in buona parte da pineta che 
circonda un oliv.e to. Tale pineta riveste altresì tutta la dorsale del pro· 
montorio ch e chfode ad orienle la valle, e si estende fin quasi a Sestri 
Levante. Cosicc.h è l 'oliveto ch e chiamer emo orientale viene a formare 
una sorta di isola in mezzo alla pineta, ed è quindi in special modo adat· 
to per l'inte11pretazio11e dei ri sultati degli esperimenti, perchè esso è 
l'unico appezzam ento - fra "h1tti gli uliveti trattati - che bene ri· 
sponde alle conclizio1ù cli isolamento necessarie. 

Dei selte col01ri, quatt ro erano ben convinti dell'utilità dei tratta· 
menti e non inquinati dalla diffidenza ver so un sistema nuovo solo per· 
ch è tale. Essi segt1irono con grande ·ctu-a i consi o1i e i su gO'erimenti nostri 

• t:> t:> • 
e risposero con prontezza al momento opportuno. Dagli altri tre non SI 

ehbe sempre quella cordiale adesione e collaborazione necessaria alla 
buona riuscita degli esperimenti. 

Questo fatto devesi t en er b en presente poich è è ben noto come la 
buona riuscita degli esperimenti in anilii ente agrario cliipencla in gran 
parte dalla buona volontà degli esecutori. Basti ricordare che qualcuno 
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~ei tre c~lo1ù po~o ~on:int~ e poco volonlcrosi adoperò più di una volta 
il glucos10 da noi d1stnbmto per la propria co'lazione, spalmandolo sul 
pane; ~ualc.h.e .ahro trascurò per settimane la 11osa iu opera delle baci-
nelle cl allmmmo con la scusa che non aveva filo di ferro per appenderle, 
oppure l'e adoperò in buon numero per uso casalingo cli cucina! 

Nwnern delle irrorazioni e qwmtità di liquido usato. 

Le irrorazioni furono in numero di nove, delle quali le prime tre 
con un cruantitativo di liqlùdo pari a un litro per ogni tre piante, e le 
successive 6 con tm quantitativo di liquido tpari a un litro per ogni sei . 
piante. Il cambiamento della qltantità cli liquido per ogni irrorazione, 
che ci condusse ad un aumento nel mm1ero delle irrorazioni (in un pri-
mo t empo previste in numero di 5) è stato fatto per assecondare l'abi-
tuale metodo d'irrorazione di qualcm10 dei pii1 intelligenti coloni che si 
prestarono alla sperimentaziolle. Le irrorazioni vennero fatte con le 
co1mrni pompe a zaino, e prevalentemente sui rami posti verso levante. 

Miscele llsate. - Le miscele usate ftu"ono a base di cianamide, pre-
parata con l'apparecchio apposito da me fatto costruii·e su mio disegno 
dalla Ditta lng. Giuseppe Dell'Orto di Milano, con fondi concessi dal Mi-
nistero d'Agricoltura e Foreste. L'apparecchio potè entrare in funzione 
solo ai primi di luglio, a,ppena in tempo per la prima irrorazione; c?n 
la conseguenza che non si potè fabbricare - data la modesta potenzrn-
lità dell' apparecchio - tutta la sostanza necessaria per i Lrattamenti fi? 
dall'inizio della campagna, ma si dovette volta per volta correre a Mi-
lano per fabbricare e spedire i singoli quantitativi per ciascuna irrora· 

rion~ . 
La sostanza attrattiva aggiunla alla soluzione cli ciana.m.Icle non fu 

sempre ]a m edesima, perchè, in conseguenza del ritardo impostoci. dal 
macchinario, che ci impegnò fino all'ultimo momento, ~on po~~mmo 
esaurire in tempo utile tutte le prove biologiche dell~ miscele. gi.a con· 
template nel programma, e q1ùndi abbiamo do';-1to un~formarc1 .eh volt~ 
· lt · · ltat i" che ottenemmo in Laboratorio a M1lano negli espen-1n vo a al r1su e • ,. • 

· eh · · f 0 o1ù)e oostan:z,e attratl1ve fra un uroraz1one e menti e lVJ acemm ~ ~ 

]'altra. . b" l . l M 
I I. · ti abbiamo usato come testnnone 10. og1co a o-
n ta I esper1men e e. • • • 11 l 

d t . tt ·averso vane serie eh prove giungemmo a a eone u-sca omes1ca ; a I e • ., 
· l ·1 I cos1·0 e' spiccatamente più attrattivo del melasso; e perc10 

s10ne c 1e i g u . . .. 1 · 
] bb. ' ltro adottato a sostitm.re il melasso nel a nostra mi-o a . rnmo senz a . . 

I d h . ·a . ma a questa conclus10ne gtlmgemmo soltanto dopo fatta sce a ac I CI a ~ e e . 

la . prima irr?r.~~i<?nl. , .. , 
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Mentre decidevamo, in base a questa- conclusione, ·di a~ottare_ sen-
' l ·1 1 · 1 e sostanza attrattiva . fin dalla seconela irrorazione, z a lTO l g UCOSlO COI 1 e e e • • • • 

1 
_ • . 

· l isiJirandooi m r1sultat-:i ouenut1 oal BuA - eh ag-pensammo anc 1e - e 0-/ • f f 
· l crlitcosio il nitrato d'ammonio al 5 ;o. E cosi u atto per la gnmgere a 0 

seconda irrorazione. · . . . . . . • 
Senonchè, .continuando gli esperimenti comp~rRtlVI sulla attratt1vlta 

/ di varie sostanze, ci persuadellllllO che, almeno ~n quella forte ~Jerceu-
1 l ·1 iùtrato d'ammonio non aumenta certo il potere aU-ratt1vo del ua e. I . · I · 
.u} o.s1·0 aiiz1' lo diminuisce. Così con la terza irrorazione a nostra llll· 
:t:> uc ' . 11 . . . 
,.cela fu costituita da cianamide e glucos10 ne · e seguenti proporz10m: 
~ianamide 2 u/oo o-}ucosio 4 °lo, e ogni altra sostanza fu aboHta. 

Riassumenclo le irrorazioni furono fatte -coi liquidi seguenti: 

I) melasso 10 °lo + cianamide 2 °/oo 
II) glu!~sio 4·% + nitrato d'ammon~o 5 % + c;ianamide_ 2 °loo 
III-IX) glucosio 4% + cianamide 2 °loo. 

PIANTE TRATTATE. - I sette coloni che si prestarono airespe-
rimento avevano ciascuno il munero di olivi sotto indicato: 

Campodonico (Perniciara alla) olivi 700 
Cogne (Perniciara media) » 250 
Frugoni Senior (Perniciara bassa) » 400 
Baldini » 300 
lVlazzini » 1200 
Del pino » 200 
Frugoni (Nardin) » 300 

In totale dm1que olivi 3350. 

BACINELLE E F ASCETTI. ~ P ensammo anche di complet~.re la 
lotta con l'uso di bacinelle e fascetti. 

Le bacinelle furono distribuite fra il 25. Juglio e il lQ ago_sto .. ma non 
tutti le appesero alle .piante con sollecitudine, e, come si è d'.etto, buo:n~. 
parte di esse sparì ip•er uso domestico. I coloni d~ huona volo!ltà esegui· 
rono fedelmente le nostre istruzioni e di stesero sul' fond'o d'elle bacinelle ' . 
uno strato di cotone idrofilo, versando.vi poi la solu~ione ayvelenata fin~ 
ad imbibizione; nat1U'ahnente oo-ni tre o-iorni 1-isornava rinfrescare le. t:> t:> JJ t:> .. 
bacinelle con nuovo liquido, il che fu fatto molto imper_fett~m~nt~ e 
soltanto da pochi. 

Ahhiamo adottato questo metodo perchè da varì e~perimenti abbia· 

L·-~--
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mo appreso che le mosche si soffermano e succl11·an· d.ffi I , d . o con 1 · co ta a un 
va-so che offre come appoggio soltanto l'orlo mentr · .ff h . . . • , e s1 so ermano e e-
vono assai meglio e pm nwnerosc çe si offre una lar fi. · · b . . ~ , ga super cie un e· 
-vuta del hqmdo avvelenato, perchè con tale sistema es · 

d. Il . . se s1 posano su 
qualun~ue pun~? , e a superficie, e v1 camminano sopra succhiando a 
loro ag10. E po1che lo scopo non è qui quel'lo <li catturare le mosche. 
_bensì di fare in modo che il più gran munero possibile di mosche bevan~ 
una f{ll~~~tit~_, -~ia _ _P.1:1I ~~nima, di liquido, perchè ciò basta a rendere su-
bito la mosca innocua e a -farla -moriie eiùro .or-eve tempo;· il 'sistema ci 
parve rispondere nel miglior modo allo scopo. L'esperienza nella pratica 
agraria ci ha però dimost rato che pioggia, sole, vento e cattiva volontà 
.degli uomini impongono dei perfezionamenti nella foggia e nellla sospen· 
sione delle bacinelle, che erano semplici piatti di alluminio di circa 25 
.cen tim~tri d'i diametro e con una sponda a tronco <li cono di '1 centimetri 
di alte~za. Esse hanno contribuito neUa lotta soltanto in piccola parte, 
:perchè furono mantenute in efficienza col cotone imb~vuto della miscela 
soltanto da pochi coloni e con intervalli di disseccamento. 

Fascetti. - Furono -confezionati con foglie <li felci soltanto dai due 
proprietari Nardin e Delpino, e furono irrorati con la miscela dachicida 

·OO'ni volta che si faceva l'irrorazione generale agli uliveti. Fra un'irro· t:> . . 
razione e l'altra si era dato ordine di ripassare i fascetli con irrorazione 
:supp"Ietiva ogni tre-quattro giorni, ma l'ordine fu _ese~ito s?lo nel prim~ 
-periodo (second·a quindicina di luglio e p1rima qmnchcma d1 _agosto) ;_ poi 
.. . I l d. t t ttrm· a11ale anche I fascett1 ve· hrroraz10ne ·genera e esse-ne o iven a a se ' , ' 

nivano irrorati solo settimanalmente. 

DATE DELLE IRRORAZIONI. - Il primo programma era ~i u~-
. l f p 1· bene esrJerto della biologia ·formarci alle date che il co lega pro · ao i , . . r . te adottava :p.er le 5 irrora· 

della mosca neHa Riviera L1gtue, so ita~en I . 15 o- t 31 a"'O· 
. . . 15 l "ho 31 ugho, at>os o, i:> :zioni dei suoi esperimenti, e c1oe: uo ' . 1. 1 h · 

0 • _:i stament1 e i qua e e g10rno, .sto, 15 settembre, a u11 dipresso, s<uvo spo 
_ripetizioni imposte da acquazzoni. . d' . d la 3n irrora· 

M 1 . . . l tte abbiamo ec1so, opo ' 
a poi, p er e rag10m anz1C e ' ' 6 · t ei· oo-ni litro di da· 

· · · · età dose ( pian e P i:> z1one, eh esegmre trattamenti a lll ' dcl · ta e <li proluno-are 
·chicida in luogo di 3), ma con frequenza ra oppia ' ' i:> 

i trattamenti a tutto settembre. b 1 pioo-gia intervenne con 
Senonchè, dal 4 settembre al ~01 .otto r~ aio·u'di?anamente · cosicchè 

· l · 1 quasi Cfl ' ' ·grande freeruenza, e 1per a cum penoc h perchè ad orui pioggia . . . ù , Iterato anc e o 
·tutto 11 nostro programma n st to a . 1.' 1

·oo-!ria che dissuadeva 
. d l. . accia e l nuova p t>t:> ' ' 

seguiva lU1a giornata O ne (I lJllflc e l · di vederselo asportare 
i ·colo11i dal clistrjhttire il dachicida ne tJnlore 

\ 
\ 
\ 
\ 
I 
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. ·· .,, sr··iro "lS}JOrtato quello del t rattamento precedente 
subito come gta ei.. < e • • . . , .• • 

Gl . · . 11 · d"l JJrincipio di settembre m poi 11011 furono perc10 d1 sette 
i 111 Ler va J " . 1 · l' ù · 

. . , e--o "S"lJ. più ltmrrhi IJrohmganc ·os1 l tuno trattamento 
g!Orn1, 1na ::ip . :::o n :Oc . o ' . . . . . . . 

Il · ,, cl ec"cle dì ottobre In defimtwa, le da te furono quelle Ind'i-
ne . a 1n·nnn " · · 
cal'e nel seguenle ~peccl1iello: 

N. Dnla ì\1I'SCELA DOSE 
d'ord ine 

I J2·M/ VJI mcb sso di c.111na 10% + cianamide 2°/oo l litro p c1· 3 piame 

1I 27-29/ VII gluco io •i% + nitr:11:0 l'anrn1onio 5% 
+ ci:rnamide 2°/oo . . . . • . . )) )) ) ) )) ) ) 

III 10-1 2/ VIU glucosio 4% + .ciananùcle 2°/oo )) ) ) )) )) )) 

IV 19-21/ VIIT )) )) l Jitro per 6 piante 

V 26-28/ VllI )) )) )) )) )) )) )) 

VI 6-8/ IX )) )) )) )) )> )) )) 

VII 15-16/ IX I) )) )) )) )) )) )) 

vm 25·27/ JX I) )) I) )) )) )) )) 

IX 6·9/ X )) )) )) )) )) )) )) 

CALCIOCIANAMIDE SUL TERRENO. - Oltre a t utti metodi di 

lotta sopraindicati, si è voluto sperimentare in un appezzamento (Del-

pino, versmlle orientale della vaJle tta di Cavi) lo SiIJ•argimento di calcio-

cinna111ide sul terreno, ri ten endo che il veleno che si produce dalla rea-

zione della calciocianamide con l'acqua possa essere efficace almeno 

contro uu certo ntunero cli mosche, quando escono dal pupario negli 

strati superficiali del terreno. Lo sparo-imento fu fatto il 10 luglio. Ma 
o . 

non inter ve1mero affatto piogge fino alla fine di luglio; 1perciò è assai 

dubbio l 'apprezzamento di un qualsiasi contributo che questo mezzo di 

lolla può aver aggitmto a tutti gli alh·i. 

RISULTATI 

, Fin dalla prima metà di agosto si cominciò a notare la comparsa di 

iarve di varia età e di qualch e pupa di Dcicus oleae ma sempre li.mitata-

ment~ alle piante di frontiera, cioè al filare periferi~o di tùiiVi clre unisce 

tm uhveto ad altri non trattali (versante ovest deMa nostra valletta) o che 

guarda ~rerso la pinet a che li separa dalla contigua valle di Sestri (ver· 

(;ante orientale della nostra valletta). P roprietari e coloni non. ~i impres· 
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sionarono affatto di questa sporadica e lievissima infestazione; trova-

rono anzi che essa era di gran 11.lnga più tenue di quella che essi solevano 

osservare gli al tri anni alla stessa epoca e usando altri dachicid'i. 

Fino alla metà di settembre l'infestazione si conservò sempre molto 

lieve, ma and'Ò delineandosi già chiaramente a tale epoca tilla scalarità 

della infestazione, che era minima nell'oliveto Nardin verso Sestri, cioè 

quello più isolato e più lontano dall'immensa miniera di mosche della 

valle cli Lavagna, contigua al nostro versante ovest, e andava accentuan-

tlosi nei diversi oliveti quanto più ci si avvicinava a quest'ultimo ver-

sante. 
Alla fine di settembre l'infestazione, un po' "più accentuata in se-

gtùto ~l · sopravvenÌl'e della second'a generazione sciama_nte senz'alcun 

• e 10 claHa gran valle di Lavagna, e aggravata clail fatto che la nostra 
lr I 

]} , . . . . 

difesa era resa pressoohè del tutto ineJfi.ciente da e ms1stenllss1me p1og: 

ge, si concretava neHe cifre es.poste i~ella seguente tabella, detratte dagh 

accertamenti compiuti dal prof. Paoli : 

TABELLA A 

STATO DELL'fNFESTAZTOl'iE IL 27 SETTEMB~ 1939 

Ulivet i t r :t t t :t ti Controlli 

CJassifi~zione 
Pe rni· Maz· 

.d:ell'e <>liv e 
~ ciarn zini Del pino Nardin Controllo A Controllo B 

-

-----
Sane 25 16 33 50 6 4 

Punture 14 20 16 6 20 (12 doppie} 26 (12 d·oppic} 

Uova 5 5 7 5 4 (2 )) ) 5 (I ll ) 

16 (2 )) ) 18 (7 ) ) ) 

10 6 2 6 
Larve neonate 15 15 (2 \) ) 

23 lO 14 6 
)) piccole 8 (2 !> ) 

8 l 5 
medie . 20 10 

)) 9 3 
5 4 1 -

)J grosse 10 6 
1 ~ -

)) mature 4 8 (1 )) ) 

6 •l 8 
Pupe 3 6 5 (2 )) ) 

2 3 7 
2 6 

Olive vuote 2 -
l 4 -

2 

' 

I 

Parass iti 8 (2 \) ) 
2 

l 2 -
Pupari vuoti . -

l 3 -
3 2 

Ga Il eri e secche . -- ---- -
TOTALE ll3 89 100 82 107 105 



·, ~ ·1 

., ... \i 
I • l 
" I ) '. ' . r . ~ 

' \ 

- 244 - . 

Riass1w1jvamente 
specchietto: 

dati di cui sopra s1 concretano nel seguente 

TABELLA R 
STATO DET~L'INFESTAZIONE IL 27 SETTEMBRE 1939 

Olive Perniciarn Mazzini Dclpino Nard'in Media controlli 

Sane 22.1% 18.07% 33% . 60.97% 4.68% 

Bacale 77.9% 81.93% 67% 39.03% 95.32% 

Non fu prelevato lm campione apposito per l'uliveto Baldini. De-
vesi però soggiungere ·che proprio in quei giorni di fine settembre il Dott. 

Baldiui dichiarava al prof. Paoli di essere sod'disfatto dell'esito della 
lotta col nuovo me.Lodo. L'esame ·dei campioni successivi (15 ottobre) 

come si dirà 1più avanti, dimostrò che questo proprietario aveva ragione. 
Per la Perniciara (versante ovest della valletta di Cavi) si prelevò 

un campione unico; ma l'es:ime dei campioni successivi (15 ottobre) di-

mostrò che dei 3 ul'iveti quello più in alto (Campodonico) ebbe risultati 
praticamente alquanto discreti, pur essendo a contatto con la valle di La· 
vagna infestatissima. 

Tenendo soti:'occhio lo schizzo topografico e la tabellina B riassun-

tiva si può constatare in sintesi rapida e quanto mai istn1ttiva, l'aumento 
<'Oiltinuo -e regolare dell'infestazione negli uliveti trattati quanto più 

essi sono vicini alfa sorgente generale dell'infestazione (valle di Lava· 

gna) cla cui fmono prelevati i due campioni ·di controllo; e ·rpier converso 

~•ppare con evidenza la sanità crescente delle olive quanto più sono lon· 
tane dalla sorgente medesima. 

Dopo a.Itri 18 giorni di piogge. quasi continue, che resero quasi del 
tutto vane anche le due uhjme irrorazio1ù, proced'emmo. in compagnia 

del Prof. Paoli, n'l prelevamento finale di nuovi ·campioni, uno per eia· 

senno dei 7 uliveti trattati, oltre a un controllo, tenendo per base il cri· 
terio di prelevare tante olive quante erano le piante dell'uliveto. Inol· 

ire, adottammo come metodo ili !prelevamento il taglio: <li rametti por· 
inni.i parecchie olive (10-20 all'incirca) e saltando da un punto all'altro 

clell 'nliveto, cercando rametti sull' alta chioma delle piante e recidendoli 

con forbice inastata su lunga pertica. Da ogni rametto si staccavano poi 

tutte le olive che esso portava, introducendole in tm sacchetto. Si evitava 
così di doverle ~piccare da rami bassi a porta~a di mano, ciò che conduce 
.ad ese1•citare inconsciamente una certa scelta fra rnne e bacate. 

-- 1 ra~1e.L~ .si .p1:elevar_oùo da pi!.tJJ.te_ lontane fra .di_)o!'Q, ... ~D:èL~~~ 
dalla periferia al centro dell'uliveto. · 

Il giorno successivo, 16 ottobre, furono trasportati 
0 tutti i campioni 
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al R. Osservatorio Fitopatologico di Genova, ed ivi esauùnati, 1proceden-
do nel modo seguente: 

Essendo ogni campione composto di parecchie centinaia di olive, si 
vuotava il ·sacchetto di ogni campione in mia larga bacinella ; da questa, 
inchinand1ola, si facevano scorrere e rotolare le olive in un'altra baci-
nella, poi d'a questa di nuovo nella prima. Ripetendo 4-5 volte l'opera-
zione, la mescolanza si riteneva perfetta. Allora si prelevavano, una ma-
nata per volta, afferrando a ·caso, alcm1e manate di olive, contandole, 
fino a 100 o 150 o 200 olive, in proporzione del numero di •piante dei 
singoli uliveti a cui si riferiva il campione. Poi le olive così contate veni· 
vano minuziosamente esaminale sotto le lenti, tagliandole con coltellini 
in modo acconcio per mettere in evidenza le ~empHci punture, le uova, 
le larvette ecc. Un impiegato scriveva ciascuna diagnosi che per le singole 
olive veniva dettata dagli osservatori, e alla fine si procedeva ai conteggi 

e alle percentuali. . , 
Questa volta i campioni della Perniciara furono 3, e c10e la bassa, 

medià e alta; e si nota il risultato molto migliore della parte alta (Cam: 
podonico) che ha fatto molto accuratamente la lotta, in confronto de1 

clue coloni più in basso, assai più trascurati. . . . 
Anche per l'uliveto Mazzini che è il più vasto dei se~~e (~200 piante) 

si prelevarono due campioni: uno nella parte bas.sa, pm .r'.p~ra~a ~all~ 
rientl.-anza .delle coElina, ed uno nella parte alta; e ben VJsih1le il risul 

lato assai miglio•re neJ:la prima clie nella s~conda. d' d' t' 

Non si fece cniesta volta, una separaz10ne fra larve I. iverse e a, 
, 1' d' I 'e ID una cate-

. pparono tutte le olive con presenza 1 an ma s1 raggru · , . • . 
goria unica. 

Ed ecco in dettaglio i risultati: 
TABELLA C 

Claissific:i-
zione 

delle o!ive 

STATO DELL'INFESTAZIONE IL 15 OTTOBRE 1939 

Peniiciara M3Zzini 

aha media n.lto basso 
Del,pino Tl:ildini Nardin 

Con· 
trollo 

---------

Sano 
Pun°ture 
Uova 

53 
33 
7 

34 
8 

15 

--
11------1---- ------ 54 37 38 66 

18 13 18 22 52 19 26 
10 
14 

Larve 
Pupe 
Olive vuote 

TOTALE 

Sane % 
Bacate % 

150 
35.3 

M.7 

11 24 45 11 32 l 12 
8 5 lo 58 59 25 25 

~i ~~ ~i 21 6 9 
7 

1::-~ .:: .:: .::- 10:-1 1:: 
27 18.2 38 43.7 

12 8.6 8.9 
1 73 81.8 62 56.3 

88 9J.4 91. 

1 
51 
10 
65 

151 

6.6 

93.4 

t ' 



t; 
/• 

- 246 -

llinueJl(lo assjeme jn uua sola media i tre caIDJpioni Perniciara e in 
tm':iltra media i due campioni Mazzini perchè siano confrontabili coi 
. dati del 27 seLLembre (tabella B) , i claLi d.el 15 ottobre si riassumono nel 
seguente specchietto: 

STATO DELL'INFESTAZIONE IL 15 OTTOBRE 1939 

Cla~i/ì cnz ionc p . . 1\6 • • 
d'Cll e oli\'C Cl'lllCW~'n l:lZZilll 

Sane o/o 
Bacn1c o/o 

18.66 

81.H 

17.91 

82.09 

Oclpino 

18.22 

81.78 

Baldini 

38 

62 

Nnrclin 

43.7 

56.3 

COMMENTO AI DATI STATISTICI 

TABELLA D 

Controllo 

6.6 

93.4 

1°) - Dei tre oliveti dell'a Perniciara ~'Versante Ovest d'ella valletta 
trai.Lata) a contatto con la valle infestatissima e non curata dii Lavagna, 
ebbero risultati mediocrissimi la bassa e la media; e vi corrisponcl'ono 
i due coloni che furono i più trascm·ati e restii alla lotta: essi si decide-
vano a irrorare solo quando un sorvegliante da me inviato li cosh-ingeva 
e sempre in ritardo: lUJO di essi dichiarava che questi rimedi non ser-
vono a mùla, l'altro mangiava il glucosio. llisultati discreti ebbe invece 
ìa Pernfriara alta, cioè Campodonico •che fu sempre attivo e volonteroso 
r.l massimo. 

Il0 ) - Il prelevamento del campione di olive del ·controllo fu fatto 
risalendo, sotto la guida del prof. Paolì, il dosso della collina di Cavi, 
hrngo l'itinerario segnato nell'annesso schizzo. Sal'encTo, si prelevavano 
qua e là rametti porLan.ti olive, auraverso uliveti diversi non trattati con 
alcun dachicicla_; gitmti a · quota 90, alla antica strada romana, si prele-
varono ancora mm1erose olive dalle piante del'l'uliveto adiacente alla 
strada, ritenendo il prof. Pao1i che anche questo l.Ùiveto non fosse stato 
curato. Senonchè il 23 ottobre, durante la visita de11a Commissione mi-
nisteriale (che aveva anch'essa cominciato a prelevare copiosamente un 
campione di olive di controllo da cruelle stesse piante sulla stracl·a roma-
na) q-uell'uliveto risultò curato con irrorazioni di cfachicicla Berlese, e 
con esito soddisfacente! 

Se n e deve evidentemente dedurre che se tutto il campione cl
1
eUe 

olive cli controllo fosse stato da noi prelevato negli lÙiveti sottostanti, non 
curati, hen poche, o forse nessuna cleHe 10 olive sane riscontrate nel 
campione avrebbe potuto entrarvi; e quindi l e percentuali cli 6,6% di 
s ane e 93,4% cli hacate cl'el campione di controllo del 15 ottobre si sa· 
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· rehbero pressochè identificate con quelle della statistica precedente del 
~7 settembre (rispeLtivamente 4,68 e 95,32 % ) . 

III0
) - Sul _fo1~~ovalle~ dall'~ùiveto Mazzi1ù fino a Nardin (isola più 

alta a levant0) e d'l 1strutt1va eVldenza Ja scalarità crescente delle olive 
sane, la cui ~ercentua~e sale da 17.9 a 18.2, a 38, e a L13.7, per precipi-
tare a 6.6 nei controlli. 

IV0
) - La classificazione delle olive è pure quanto mai istruttiva. 

Infatti, negli uliveti più sani (Baldini e Nardin) la percentuale dell'e olive 
vuote è rispettivamente di 8 e 15% , mentre nel controllo è 65 % ! E poi· 
chè per oliva vuota intendiamo quella. che è stata abbandonata da hmgo 
tempo clall'a mosca sfarfallata, e che perciò fu danneggiata fìn dall'agosto 
dalla prima generazione, è chiaro che tilla infestazione di svernant.i pree-
sisteva molto inteilsa negli uliveti non trattati della valle di Lavag:na, 
dalla cprnle si sviluppò una ben munerosa prima generazione dell'an-
nata, che non poteva non propagarsi alla contigua valleua di Cavi spe-

. cialmente al versante occidentale. La difesa esercitala dal nostro dachi-
cida agi efficacemente per proteggere le olive dall'attacco della genera-
zfone svernante, sia da~fo pochissime mosche sfarfallanti in loco, sia da 
quelle che sopraggim1gevm10 numerose dagli uliveti non trattati. 

V0 ) - Inoltre, le infestazioni rjscontrale il 15 ottobre nei nostri 
uliveti trattati son.o rappresentate in forLi ssima prevalenza cla uova e 
larve criovanissime e solta11to in percentuale piccola o piccolissima da 
pupe ~ cla olive vuote (vedi tabella C). E' questo il segno evi~lente che 
trattasi di una reinvasione verificatasi cou la seconda generaz10ne scia: 
mante in gran numero dalla valle vicll.rn ove ness1mo es~gt1e Lralta?-1ent1 
clachicicl'i. Se a ciò si aggiw1ge la considerazione delle piogge quaSl con-

t
. cl l 4 se·ttei•·lbre in poi mi sembra doversi concludere che fino a 111ue a .' -•- ' . · , ·1 

d 1 ]~f sa del -l•achìcicla in sta()'i011e asc1utta esplico tutto i suo quan o a ( J e e u . . ' o l 1 
otere le olive si conservaxono sa11e in alta percentuale; n~a qi.rn~c o ~ 

p · '. · mciò fortissima e sinuùtaJrnamente la chfesa dweuto 
re1nvaSIOl1e SI prOnl '' · J h' · J · ffi · . 1 m· sistenti pio<Tcre che dilavarono i~ e 'ac 1cu a appena 
111e 1mente per e oo h' · · · ,. _ f · t' - soltanto allor<i - attecc rre u1. m1su.ra 
Jrrorato, l 1u estaz1one po e 
sensibile. 

L 
· · l ù riportate sono detratte claH'esame minu-VI°) - e stat1stlC ie q1 e • • • . • . Ii· ] Il l erie di camp1om, e rappresentano un,1 stat1-

z1oso delle o :ve e 1e e e ue s . . li . . . z gica val•e a chre s1 sono catalogate ne a cate. -
smca puramente entomo o ' l' . ì\;r l . . h 1 olive che portavano semp :ic1 punlul'e. bo le 
uoria delle bacate anc e e · . 1i· • ·i· 
0 e è noto a tiutti gli stmù.os1 - sono ste1'1 i, e 
cli queste ·punture - com . • l • • 

0 quasi mai a trovarVl 1.ID uovo ne u11a arva 
difatti noi no11 rrnsc1vam e e 



•-- -~ Antica. vi.a roma.na 

----- I Cinerario su cu.z ju. freleiralo 
( :·.:·:.:::: '.::".\:·: "lz'zre,.,. non ti il campione ·:.: .-.:,: ...... v, 1. cura z . , · dt controllo il 1f X 

. ì:;ye::~.~'.~f.i;'.: f/liuetc curato col" metocto Berlese 

.. llliveti curaticol metodo Grandon 

. 7/y1r1//{/ Pineta. 

Schizzo della zona della Il. . L" . iviera igure ove furo · · 1· · 10 000) no eseguiti g i esperimenti (scala 1: · 
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neonata sotto la macchio}' d Il . . ma e a puntura. Anzi, sotto la macchiolina 
non s1 ns?ontrava altro che una areola di tessuto suberificato e semidis: 
seccato, d<J. uno spessore di 2-3 dc · . 1. .11. . 

d
. . . cum e i rru 1metro, sipesso anche lieve-

mente istaccato d.m tessuti profond:i Ora , h I . ·h · . . f · , se e vero e e una es1one an· 
e e.

1
1ndquestì. casi · u prodotta da1la mosca, è anche vero che, agrariamen· 

te, 1 anno n1 questo caso è ze h' ] ' · 
I
' ro, pere . e nessuna arva puo svilupparsi 

se uovo non fu deposto. 

. Vl!0
) • Se infine si consi<Iera che il 1939 era da tutti previsto in Ri· 

v1era Ligure come annata di scarso raccolto e di forte infestazione di mo· 
sca come infatti si è verificato, si deve ammettere che la sensibile infc· 
stazione dell'ottobre sarebbe r.imasta assai più tenue e auraria.mente tol-
lerabilissima se qtiesta fosse stata di buon raccolto che 

0 

a detta dei Li-
. I ' gun, a terna con l'annata scarsa. 

CONCLUSIONE 

Tenute presenti tutte le circostanze esposte, i risl.Ùtati dell'esperi-
mento appaiono tutt'altro che disprezzabili; anzi essi sono da ritenere 
incoraggianti per una più vasta e più accurata sperimentazione negli 
anni venturi. 

Oltre a parecchie condizioni da migliorare nella formazione della 
miscela dachicida è da tener presente una condizione fond·amentale: la 
necessità di un vero isolamento degli uliveti da trattare, il quale era, 
nella zona presceìta, assai incompleto. Per poter definitivamente giudi· 
care l'efficacia di un dachicida è necessario che la zon:a cmata offra le 
condizioni di isolamento che sarebbero realizzate quando tutti gli uli-
veti di una vasta regione fossero curati. Esperimenti di questo genere, 
fatti in ·limitati appezzamenti, corrono sempre il rischio di veder can· 
cellato, in misura parziale o totale, da una reinvasione in fine di stagione, 
il successo che fino a tutto settembre appare evidente. Occorre dunque 
ampliare l'estensione e ottenere d:a tutti l'accuratezza della lotta, e stu· 
diarne eventu{llmen te ~,'obbligatorietà. 






